
S
tretta contro il green-
washing  (ecologismo  
di facciata) che può na-
scondersi  dietro  di-

chiarazioni ed etichette am-
bientali. Dal 25 giugno 2023, 
per effetto del dlgs n. 28/2023, 
contro le pratiche commerciali 
ingannevoli, tra cui quelle che 
presentano come ecosostenibi-
li beni e servizi cercando di oc-
cultarne il reale impatto am-
bientale, potrà in Italia essere 
esperita una nuova azione a 
tutela degli interessi dei consu-
matori.  Azione che sarà nel  
prossimo futuro irrobustita da 
disposizioni di matrice Ue le 
quali da un lato introdurran-
no una presunzione di slealtà 
per le asserzioni verdi prive di 
fondamento e dall’altro dette-
ranno standard minimi per la 
formulazione di quelle lecite.

La nuova “class action” 
(anche)  verde.  Il  dlgs  
28/2023 (pubblicato sulla Gaz-
zetta  ufficiale  del  23  marzo  
2023 n. 70) ha inserito diretta-
mente nel dlgs 206/2005 (“Co-
dice del consumo”) il nuovo isti-
tuto della “azione rappresenta-
tiva”, quale azione giudiziaria 
esperibile da alcuni rappresen-
tanti dei consumatori nei con-
fronti di imprese e professioni-
sti al fine di tutelare determi-
nati interessi collettivi nel ca-
so di violazione di specifiche di-
sposizioni normative eurouni-
tarie e nazionali.

La nuova figura di affianca 
alla “class action” prima ospi-
tata  nello  stesso  Codice  del  
consumo e poi trasferita nel 
Codice di procedura civile ma 
se ne differenzia sotto alcuni 
profili.

Legittimati ad agire con la 
neo azione rappresentativa da-
vanti al tribunale delle impre-
se saranno: le associazioni di 
consumatori e utenti che ab-
biano ottenuto l’iscrizione in 
un apposito elenco; gli organi-
smi pubblici indipendenti na-
zionali (come l’Autorità garan-
te della concorrenza e del mer-
cato);  gli  enti  di  altro Stato  
membro a ciò abilitati.

L’azione potrà essere pro-
mossa, senza bisogno di man-
dato da parte dei consumatori 
interessati,  nei  confronti  di  
qualsiasi persona fisica o giuri-
dica, pubblica o privata, che 
agisce per finalità relative alla 
propria attività commerciale, 
imprenditoriale, artigianale o 
professionale. Dunque con un 
target di riferimento molto am-
pio, laddove la storica “azione 
di  classe”  può essere invece  
esperita solo nei confronti di 
imprese o enti gestori di servi-
zi pubblici o di pubblica utili-
tà.

La nuova azione rappresen-
tativa potrà però essere intra-
presa esclusivamente in caso 

di violazione delle disposizioni 
(Ue direttamente  applicabili  
in Italia o nazionali) espressa-
mente citate nel nuovo elenco 
inserito nel Codice del Consu-
mo. Tratto che ne evidenzia la 
natura di istituto a tutela di in-
teressi  collettivi,  laddove  la  
“class action” ex Codice di pro-
cedura civile, a tutela, invece, 
di diritti individuali (omoge-
nei) non subisce analoga limi-
tazione.

Tra le disposizioni diretta-
mente e indirettamente “am-
bientali”  che,  se  violate,  po-
tranno far sorgere l’interesse 
collettivo ad agire mediante il 
nuovo strumento possono ci-
tarsi, tra le altre, quelle relati-
ve a:

-  pratiche  commerciali  e  
pubblicità  ingannevoli  (alle  
quali già oggi la giurispruden-
za riconduce le ipotesi di “gree-
nwashing”);

- classificazione, etichettatu-
ra e imballaggio di sostanze 
chimiche;

-  etichettature  ambientali  
di qualità ecologica e rispar-
mio energetico.

A modulare caratteristiche 
ed effetti  dell’azione rappre-
sentativa  sarà  la  richiesta  
avanzata al Tribunale, che po-
trà avere ad oggetto l’adozione 
di  provvedimento  inibitorio  
(ossia di imposizione della ces-
sazione/divieto di reiterazione 
della condotta omissiva o com-
missiva posta in essere) o di ca-
rattere compensativo (diretto 
a rimediare al pregiudizio su-
bito dal consumatore,  anche 
attraverso pagamento di dena-
ro,  riparazione,  sostituzione,  
riduzione del prezzo, risoluzio-
ne del contratto o il rimborso).

Infatti, l’azione che mirerà 
ad ottenere un provvedimento 
inibitorio non dovrà necessa-

riamente essere fondata sulla 
prova del dolo o della colpa del 
professionista, né sull’esisten-
za di perdite o danni effettivi 
ai singoli consumatori interes-
sati.

L’azione diretta ad ottenere 
un provvedimento compensa-
tivo, invece, comporterà in ca-
so di esito negativo, e quindi di 
soccombenza, la condanna del 
consumatore al rimborso delle 
spese a favor del resistente so-
lo in caso di mala fede o colpa 
grave.

Entrambe le azioni non sog-
giaceranno all’obbligo del pre-
ventivo esperimento del tenta-
tivo di mediazione; del loro av-
vio, avanzamento ed esito do-
vrà essere data informazione 
pubblica sui siti internet del 
ministero delle imprese e de-
gli enti che le hanno esperite.

L’ampliamento delle pra-
tiche commerciali sleali. A 
fare da cassa di risonanza alla 
nuova azione legale a tutela 
degli eco-interessi dei consu-
matori sarà l’ampliamento del-
le  fattispecie  delle  pratiche  
commerciali  sleali  previsto  
dall’attesa  direttiva  Ue,  dal  
2022 all’esame delle competen-
ti Istituzioni, sulla “responsa-
bilizzazione dei  consumatori  
per la transizione verde me-
diante il miglioramento della 
tutela dalle pratiche sleali e 
dell'informazione”.

Il provvedimento prevede la 
modifica della direttiva madre 
sulle  “pratiche  commerciali  
sleali tra imprese e consumato-
ri” (la 2005/29/Ce, da cui deri-
va il Codice nazionale per la tu-
tela dei consumatori) inseren-
do disposizioni per contrasta-
re, tra le altre, dichiarazioni 
ambientali ingannevoli, mar-
chi di sostenibilità ed altre in-
formazioni sulla sostenibilità 

non trasparenti o credibili.
La direttiva 2005/29/Ce (lo 

ricordiamo)  vieta  infatti  a  
monte le pratiche commerciali 
sleali (tradotte in “scorrette” 
dal dlgs 206/2005), ossia le con-
dotte professionali di promo-
zione di prodotti contrarie alle 
norme di diligenza professio-
nale ed idonee a falsare il com-
portamento economico dei con-
sumatori;  tra  tali  pratiche  
commerciali  sleali  rientrano  
quelle ingannevoli, ossia con-
tenenti informazioni false o co-
munque idonee ad ingannare.

La neo direttiva in corso di 
definizione amplierà le fatti-
specie delle pratiche commer-
ciali sleali agendo su tre diver-
si  livelli  della  direttiva  
2005/29/Ce: in primis inseren-
do espressamente nella disci-
plina unionale le nuove nozio-
ni di “dichiarazione ambienta-
le”, “marchio di sostenibilità” 
e (relativo) “sistema di certifi-
cazione”; in secondo luogo in-
cludendo tra le pratiche com-
merciali  potenzialmente  in-
gannevoli quelle vertenti su in-
formazioni di durabilità, ripa-
rabilità e prestazioni ambien-
tali future del prodotto; infine 
ampliando l’elenco delle prati-
che commerciali “considerate 
in ogni caso sleali”.

Tramite quest’ultimo noda-
le intervento entreranno, tra 
le altre, nell’elenco delle con-
dotte che saranno per presun-
zione illecite: la formulazione 
di dichiarazioni ambientali ge-
neriche  e  non  dimostrabili;  
l’esibizione di marchi di soste-
nibilità non basati su sistemi 
di certificazione o non stabiliti 
da autorità pubbliche; la pre-
sentazione di requisiti imposti 
per legge come tratti distintivi 
dell’offerta; l’omissione di in-
formazioni  su  limitazioni  di  

prestazioni dei  prodotti  (an-
che in conseguenza di upgrade 
del  software)  o  riparabilità;  
l’induzione a sostituire prima 
del necessario dei materiali di 
consumo.

La stretta su dichiarazio-
ni ed etichette ambientali. 
Ad allargare ulteriormente il 
novero delle pratiche commer-
ciali sleali sarà una direttiva 
ad hoc sulle asserzioni ambien-
tali. Lo schema di provvedi-
mento, presentato dalla Com-
missione europea nel  marzo 
2023, prevede un intervento 
su quattro livelli: introduzio-
ne di standard minimi per di-
chiarazioni ed etichette am-
bientali; controllo della prolife-
razione di nuove etichette; ve-
rifica e certificazione dei siste-
mi esistenti; sanzioni incisive 
per le violazioni. Sotto il primo 
punto di  vista,  le asserzioni  
verdi dovranno essere fondate 
su prove scientifiche ampia-
mente riconosciute, utilizzare 
informazioni  accurate,  tener  
conto delle pertinenti informa-
zioni internazionale, affronta-
re tutti gli aspetti o impatti 
ambientali. I dati delle asser-
zioni dovranno essere messi a 
disposizione insieme alla stes-
se, in forma fisica o di collega-
mento web, tramite Qr code o 
equivalente.

Sotto il secondo punto di vi-
sta, nel prossimo futuro nuovi 
sistemi di etichettatura am-
bientale pubblica potranno es-
sere istituiti solo a norma del 
diritto dell’Ue e non su singola 
iniziativa degli Stati membri.

Nuovi sistemi di etichettatu-
ra privati potranno invece es-
sere approvati solo se forniran-
no “un valore aggiunto in ter-
mini di ambizione ambienta-
le”.

Sotto il terzo punto di vista, 
le  asserzioni  ambientali  do-
vranno  essere  verificate  da  
soggetti accreditati prima di 
essere rese pubbliche, nonché 
riviste ed aggiornate nel tem-
po.

Infine, gli Stati membri do-
vranno, insieme all’attuazio-
ne delle citate disposizioni Ue, 
istituire un sistema sanziona-
torio per la loro violazione che 
comprenda anche l’esclusione 
da procedure ad evidenza pub-
blica, finanziamenti e contri-
buti.

Entrambe le future diretti-
ve, considerata la loro base giu-
ridica, saranno plausibilmen-
te tradotte sul piano naziona-
le tramite disposizioni di ag-
giornamento dell’attuale dlgs 
206/2005, coordinandosi quin-
di con le neo norme sull’azione 
rappresentativa degli interes-
si (anche ambientali) dei con-
sumatori appena inserite nel-
lo stesso. Ciò rendendo in pro-
spettiva il Codice del consumo 
un vero e proprio “Codice del 
consumo sostenibile”.

La nuova azione collettiva sarà esperibile anche contro le pratiche commerciali ingannevoli 
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N
ei casi di reati contro 
la p.a., via libera alle 
pene  accessorie  per  
chi patteggia ma a con-

dizione che ci siano motivazioni 
precise. È quanto emerge dalla 
sentenza della  Cassazione  n.  
14238 del 4 aprile scorso, con 
cui la sesta sezione penale ha 
chiarito che il giudice che emet-
te sentenza di patteggiamento, 
anche cosiddetto allargato (ov-
vero fino a cinque anni di pena 
detentiva), per delitti contro la 
pubblica amministrazione, può 
applicare le pene accessorie pre-
viste dall’art. 317-bis c.p., ovve-
ro l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici e l’incapacità in 
perpetuo di contrattare con la 
pubblica amministrazione, pur-
ché siano esplicitate le ragioni 
di tale applicazione. La Supre-
ma corte si è pronunciata dun-
que sulle modifiche introdotte 
dalla l. n. 3 del 2019, che hanno 
inciso su uno dei principali pro-
fili  di  premialità  tradizional-
mente tipici del patteggiamen-
to cosiddetto ordinario (e cioè 
quando la pena irrogata non su-
peri i due anni di pena detenti-
va), ovvero la non applicabilità, 
prima riconosciuta in automati-
co, delle pene accessorie.

Il caso. Il Tribunale di Mila-
no, nel pronunciare sentenza di 
patteggiamento in relazione ai 
reati di peculato e corruzione, 
aveva applicato una pena prin-
cipale superiore ai due anni e la 
pena accessoria della interdizio-
ne perpetua dai pubblici uffici e 
della incapacità in perpetuo a 
contrattare con la pubblica am-
ministrazione. Nel proporre ri-
corso davanti alla Cassazione, 
la difesa aveva lamentato viola-
zione di legge e vizio di motiva-
zione in relazione all’art. 445, 
comma 1 ter, c.p.p., introdotto 
con la l. 9 gennaio 2019, n. 3, a 
norma del quale con la senten-
za di patteggiamento per una 
serie di reati il giudice può ap-
plicare le pene accessorie. Dun-
que, si argomentava, a fronte di 
una previsione normativa che 
attribuisce al giudice un potere 
discrezionale  in  relazione  
all’applicazione della pena ac-
cessoria, nel caso di specie il Tri-
bunale avrebbe applicato le pe-
ne in questione in modo auto-
matico senza nessuna motiva-
zione.

La disciplina. Uno dei prin-
cipali profili di premialità tradi-
zionalmente tipici del patteg-
giamento ordinario, che si ha 
quando la pena irrogata non su-
peri i due anni di pena detenti-
va soli o congiunti a pena pecu-
niaria, è la non applicazione au-
tomatica delle pene accessorie; 
questa è una rilevante differen-
za rispetto al patteggiamento 
cosiddetto allargato,  che con-

sente alle parti di accordarsi su 
una sanzione che, ridotta fino a 
un terzo, non superi i cinque an-
ni di pena detentiva sola o con-
giunta a pena pecuniaria. Tut-
tavia, la l. n. 3 del 2019 ha intro-
dotto agli artt. 444 e 445 c.p.p. 
delle modifiche che hanno inci-
so in modo rilevante su tale ef-
fetto.  Specificamente,  è  stato  
aggiunto  all’art.  444  c.p.p.  il  
comma 3-bis, ai cui sensi, nei 
procedimenti per plurimi delit-
ti contro la p.a. espressamente 
indicati, tra cui i reati di pecula-
to e corruzione, “la parte, nel 
formulare la richiesta, può su-
bordinarne l’efficacia all’esen-
zione dalle pene accessorie pre-
viste dall’art. 317-bis del codice 
penale”,  ovvero  l’interdizione  
perpetua dai pubblici uffici  e 
l’incapacità in perpetuo di con-
trattare con la pubblica ammi-
nistrazione. Inoltre, il legislato-
re ha, rispettivamente, modifi-
cato il  comma 1 dell’art.  445 
c.p.p., e introdotto nella stessa 
norma un nuovo comma 1-ter. 
La prima modifica,  incidente 
sulla disposizione che prevede 
il beneficio della esenzione dal-
le pene accessorie per i casi di 
patteggiamento ordinario,  in-
troduce la specificazione in for-
za della quale “nei casi previsti 
dal presente comma è fatta sal-
va  l’applicazione  del  comma  
1-ter”. La seconda modifica ag-
giunge all’art. 445 c.p.p. il com-
ma 1-ter, in cui si stabilisce che, 
con la sentenza di applicazione 
della pena di cui all’art. 444, 
comma 2, c.p.p. per taluno dei 
delitti contro la p.a. espressa-
mente indicati dalla norma, il 
giudice può applicare le pene ac-

cessorie  previste  dall’art.  
317-bis c.p.. Infine, seppur non 
rilevi ai fini della presente pro-
nuncia, si segnala che tra le no-
vità introdotte dalla recentissi-
ma riforma Cartabia vi è pro-
prio quello di aver previsto, in 
generale laddove si patteggi, la 
negoziabilità delle pene acces-
sorie, la cui applicazione, in con-
seguenza  del  patteggiamento  
allargato, poteva rivelarsi par-
ticolarmente afflittiva. Il legi-
slatore delegato, nell’attuare i 
criteri direttivi, ha infatti inse-
rito un ulteriore periodo al com-
ma 1 dell’art. 444 c.p.p., in base 
al quale “l’imputato e il pubbli-
co  ministero  possono  altresì  
chiedere al giudice di non appli-
care le pene accessorie o di ap-
plicarle per una durata deter-
minata, salvo quanto previsto 
dal comma 3-bis”.

Pene accessorie e patteg-
giamento  ordinario.  Dun-
que, nel pronunciarsi sull’ambi-
to operativo applicativo  della  
nuova disciplina, la Cassazione 
ha chiarito che non è in conte-
stazione che essa incida sul pat-
teggiamento ordinario;  in  tal  
senso depone il rinvio all’art.  
445, comma 1-ter, c.p.p. conte-
nuto nella clausola aggiunta al 
comma 1, norma quest’ultima 
che si riferisce alle pene patteg-
giate di entità non superiore ai 
due anni di reclusione. Pertan-
to, mentre nella versione previ-
gente, ha ricordato la Suprema 
corte, il principio generale con-
tenuto nell’art. 445, comma 1, 
c.p.p. era quello del divieto di 
applicazione delle pene accesso-
rie nei casi in cui la pena appli-
cata fosse contenuta nel limite 

di due anni di reclusione soli o 
congiunti a pena pecuniaria, la 
nuova clausola di salvezza po-
sta al termine della disposizio-
ne in  esame, richiamando in  
modo simmetrico la previsione 
normativa che ha introdotto il 
potere del giudice del patteggia-
mento di decidere, per alcune ti-
pologie di reati contro la p.a., se 
applicare o meno le pene acces-
sorie dell’interdizione dai pub-
blici uffici e del divieto di con-
trattare con la pubblica ammi-
nistrazione, implica che, nei ca-

si ed entro i limiti indicati, l’ap-
plicazione delle pene accesso-
rie, da oggetto di un rigido divie-
to, viene attualmente rimodula-
ta a opzione decisoria, rimessa 
alla valutazione discrezionale 
del giudice.

Pene accessorie e patteg-
giamento allargato. Quanto 
invece alla estensione di tale po-
tere discrezionale del  giudice  
anche al patteggiamento allar-
gato, in cui l’accordo processua-
le si riferisce, come nel caso di 
specie, a pene detentive di enti-
tà superiore ai due anni, la Cas-
sazione  ha  riportato  testual-
mente una pronuncia della Cor-

te costituzionale che ha già fat-
to notare che “mentre i lavori 
preparatori  della  l.  n.  3  del  
2019 potrebbero orientare ver-
so la soluzione negativa […] la 
stessa conclusione non è affatto 
autorizzata dal tenore letterale 
degli artt. 444, comma 3-bis, e 
445, comma 1-ter, c.p.p.” (cfr. 
Corte cost. n. 231/2021). Si è sot-
tolineato, in particolare, come 
nessuna delle due disposizioni 
indicate faccia esplicito riferi-
mento, così come verosimilmen-
te il legislatore intendeva, a spe-
cifiche soglie di pena detentiva 
concordata tra le parti. Peral-
tro, proprio l’assenza di distin-
zione tra le diverse forme di pat-
teggiamento era stata eviden-
ziata in sede di parere sul dise-
gno di legge dal Consiglio supe-
riore della magistratura, rile-
vando come la formulazione del 
proposto art. 444, comma 3-bis, 
c.p.p., che richiama specifica-
mente e senza limitazioni di pe-
na taluni delitti contro la p.a., 
avrebbe reso possibile un’inter-
pretazione  tale  da  includere  
nel suo ambito di operatività 
non solo il caso del patteggia-
mento  a  pena  contenuta  nei  
due anni di reclusione, ma an-
che le ipotesi di patteggiamen-
to a pena superiore.

La decisione della Cassa-
zione. Nonostante le segnala-
zioni in questione, il legislatore 
non ha ritenuto di intervenire; 
dunque, la lettera della legge, 
nel delineare il raggio d’azione 
delle nuove disposizioni, fa leva 
solo sul riferimento a determi-
nati reati, con la mera aggiun-
ta, nel caso dell’art. 445, com-
ma  1  ter,  c.p.p.,  del  rinvio  
all’art. 444, comma 2, c.p.p.. Ne 
è  così  conseguito  un sistema 
per cui, da una parte, l’introdu-
zione del potere del giudice di 
decidere se applicare o meno le 
pene accessorie per il patteggia-
mento non allargato, riveli il ve-
nir meno di uno dei principali 
profili  di  premialità  general-
mente riconosciuti dalla legge 
(ovvero il divieto di applicazio-
ne delle pene accessorie), ma, 
dall’altra,  con  particolare  ri-
guardo al caso di patteggiamen-
to allargato, si siano delineati 
per l’imputato vantaggi altri-
menti non previsti. Ad avviso 
della Cassazione ne deriva che, 
in ragione del dato letterale del-
la norma, la novella attrae nel-
la sua sfera di efficacia non solo 
i casi di sentenze che applichi-
no una pena non superiore ai 
due anni di reclusione, ma an-
che le ipotesi di patteggiamen-
to allargato (in tal senso anche 
Cass. pen. n. 18510/2022 e n. 
6614/2020). Sul punto la sen-
tenza impugnata era obiettiva-
mente silente; da qui l’annulla-
mento con rinvio al Tribunale 
per la valutazione, e conseguen-
te motivazione, se gli imputati 
debbano essere condannati alle 
pene accessorie.
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contro la p.a. può 
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L’ambientalismo è di facciata? Dal 25/6 c’è la class action

Gli Ermellini delimitano il potere discrezionale dei giudici in sentenze per reati contro la p.a. 

Stretta sulle false etichette green 
Norme e giurisprudenza 

Art. 317-bis c.p.

La condanna per taluni reati contro la p.a. espres-
samente indicati comporta importa, quali pene 
accessorie:
• l’interdizione perpetua dai pubblici uffi ci
• l’incapacità in perpetuo di contrattare con la pub-

blica amministrazione, salvo che per ottenere le 
prestazioni di un pubblico servizio

Art. 445 comma 1-ter 

c.p.p.

Con la sentenza di patteggiamento di cui all’art. 
444, comma 2, c.p.p., per taluno dei delitti contro 
la p.a. espressamente indicati dalla norma, il giudice 
può applicare le pene accessorie previste dall’art. 
317-bis c.p.

La decisione 

della Cassazione

(sent. n. 14238/2023)

Nel caso di patteggiamento per reati contro la p.a., 
la disciplina si applica non solo con riferimento al 
patteggiamento ordinario (ovvero fi no a 2 anni di 
reclusione), facendo venir meno per tali reati uno 
dei principali profi li di premialità, cioè il divieto di 
applicazione delle pene accessorie; ma anche con 
riferimento al patteggiamento allargato (ovvero da 
2 anni a 5 anni di reclusione), rimettendo alla di-
screzionalità e motivazione del giudice l’applicabilità 
delle pene accessorie 
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La pena accessoria va motivata 
Anche nei patteggiamenti allargati servono ragioni ad hoc

Pagine a cura
DI STEFANO LOCONTE E

GIULIA MARIA MENTASTI

 Lunedì 8 Maggio 2023 17GIUSTIZIA


